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CINEMA
SOCIALE

La pellicola ispirata a
Shakespeare con i
detenuti attori sfiderà
Haneke e «Quasi amici»

Da Rebibbia
alla corsa
per l’Oscar

DI ALESSANDRA DE LUCA

lla fine l’hanno spuntata lo-
ro, i fratelli Taviani. Sarà Ce-
sare deve morire, girato nel-

la sezione di Alta Sicurezza del carce-
re di Rebibbia, il film che rappresen-
terà l’Italia agli Oscar. Naturalmente
bisognerà aspettare il 10 gennaio per
scoprire se verrà inserito nella cin-
quina dei candidati stranieri. L’ulti-
ma volta è accaduto nel 2006 con La
bestia nel cuore di Cristina Comenci-
ni. Intanto però i Taviani, raggiunti
dalla notizia proprio mentre stavano
per imbarcarsi per l’America, unici i-
taliani invitati al Festival di New York,
commentano felici: «I film che con-
correvano erano di autori importan-
ti per il cinema italiano e non solo.
Comunque il gioco è appena comin-
ciato, è solo l’inizio di un lungo viag-
gio».
Certo, la cautela è d’obbligo, perché i
Taviani, Orso d’Oro all’ultima Berli-
nale, 5 David di Donatello e 2 Nastri
d’Argento, dovranno vedersela con
concorrenti come Michael Haneke
(Amour, Palma d’Oro all’ultimo Fe-

A
stival di Cannes), Cristian Mungiu
(Beyond The Hill, anche questo pre-
miato sulla Croisette), Christian Pet-
zold (Barbara, Orso d’Argento a Ber-
lino) e la fortunatissima commedia
francese Quasi amici, tanto per ci-
tarne solo qualcuno. Ma Cesare deve
morire, prodotto dalla coraggiosa
Grazia Volpi e da Rai Cinema, non è
solo piaciuto alla critica e alla giuria

di Berlino, ma a un pubblico decisa-
mente vasto e differenziato (è stato
venduto in 73 paesi). Non era mai ca-
pitato prima che giornalisti italiani
fossero fermati da colleghi stranieri
ansiosi di complimentarsi per il film,
quasi fossimo tutti un po’ autori di
questo piccolo grande gioiello di ci-
nema e umanità. Tanto che il trionfo
berlinese è divenuto inconsapevol-
mente simbolo del riscatto italiano in

mesi funesti per il
nostro paese, così
come il teatro per i
carcerati di Rebibbia
si trasforma da atti-
vità terapeutica in
occasione di vera e
propria rinascita,
personale e sociale.
Da lì l’avventura dei
due ottantenni regi-
sti si è arricchita di
tanti episodi, dimo-
strando come in
tempi di crisi, e non
solo economica, la
soluzione è ripartire
dal basso, dalle cose

più semplici, dai sentimenti più veri.
E questo ci porta forse alle ragioni per
cui la commissione istituita dall’Ani-
ca su invito dell’Academy ha preferi-
to Cesare deve morire a pellicole pur
prestigiose (e premiate) come Rea-
lity, Diaz, o molto pubblicizzate a Ve-
nezia come Bella addormentata ed È
stato il figlio. Con il loro ultimo film i
Taviani sembrano aver trovato il mo-
do di arrivare dritti alle emozioni del
pubblico con un tema forte e coin-
volgente e uno stile comprensibile
anche a pubblici di culture diverse.
«Ho sempre pensato che ce l’avem-
mo fatta – commenta felice Grazia
Volpi dopo un pianto di commozio-
ne – e continuo a pensarlo. Per i Ta-
viani sarebbe il primo Oscar. La for-
za di questo film sta nell’aver coniu-
gato un tema così importante con il
linguaggio di una raffinata opera d’ar-
te, la reale esperienza carceraria con
la finzione del teatro, coinvolgendo
le emozioni non solo di critici e cine-
fili, ma anche delle persone più sem-
plici. Il film è una grande lezione di vi-
ta per tutti». 
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spettacoli a Milano
Il Piccolo riparte dagli ultimi
Ulisse viaggia fra gli emarginati

Servillo, Paolini, Rossi, 
Popolizio in un recital 
itinerante dalla casa 
della Carità al Beccaria
Don Colmegna: «È qui
che pulsa la città»

«In cerca di verità oltre le sbarre»
DI LUCA PELLEGRINI

ono tra coloro che han-
no fame, sete, stranieri
in terra ignota, nudi e

malati. Stanno dietro le sbar-
re. L’opera di misericordia,
che va ben oltre una sempli-
ce visita, l’ha compiuta l’arte.
E ancor più il cinema. Paolo e
Vittorio Taviani, infatti, li han-
no incontrati nel carcere di
Rebibbia. Con discrezione e
umanità hanno chiesto: «Re-
citate per noi Giulio Cesare di
Shakespeare?». Segue una du-
ra confessione di chi inter-
preta Cassio nel film: «Da
quando ho conosciuto l’arte,
questa cella è diventata una
prigione». Si sa di detenuti che
recitano, ma è la coscienza
non loro, quanto dei cineasti,
ad aver aperto la partecipa-
zione a un’arte rigeneratrice e
non ipocrita. Questa è la for-
za dei Taviani, di Francesco

S
Marra – che ha girato a Se-
condigliano Il Gemello, pre-
sentato a Venezia «per resti-
tuire agli spettatori in modo
fedele l’esperienza dei dete-
nuti e delle guardie carcerarie
che li sorvegliano» – e di Mat-
teo Garrone, che scrittura un
ergastolano, Aniello Arena,
come prota-
gonista di
Reality: non
illudere di
portare loro
fuori, ma es-
sere capaci di
portare noi
dentro o al-
meno più vi-
cini, per rendere auspicabile
una qualche forma di convi-
venza che per la società è spe-
ranza.
Non tutto è così semplice: ci
sono le leggi, ci sono i ranco-
ri di chi ha sofferto violenza,
c’è l’imperdonabile. C’è il ma-

le. Ma i Taviani hanno fuggito
la strumentalizzazione, come
ci avevano raccontato in oc-
casione del Nastri d’Argento:
«Noi pensiamo che l’arte – a-
veva confermato Paolo – sia
stata una scoperta dolorosis-
sima per questi detenuti,
quella di un mondo che non

conosceva-
no e di ciò
che hanno
perduto.
Quindi ha
portato sof-
ferenza reci-
tare per noi
questo
Shakespea-

re. Al tempo stesso, pensiamo
che la scoperta dell’arte pos-
sa aver creato in loro una co-
scienza nuova e che questa
autocoscienza forse li aiuterà
ad affrontare alcuni aspetti
della vita dolorosa che vivono
giorno dopo giorno». Espe-

rienza difficile anche per Vit-
torio: «Abbiamo capito che il
carcere è veramente un infer-
no. Quindi noi viviamo tutto-
ra un sentimento di grande
contraddizione, perché ab-
biamo avuto con loro un rap-
porto molto intimo, molto
forte, come quando, insieme,
si cerca la verità attraverso
un’opera d’arte». Si emozio-
neranno anche i giurati del-
l’Academy? I Taviani, senza
poter immaginare la possibi-
le candidatura all’Oscar, ri-
sponderebbero con quello
che i detenuti dicono duran-
te il casting, all’inizio del film.
Vittorio ricorda: «I detenuti ci
hanno detto: "Questo film
probabilmente va in giro e al-
lora noi vogliamo che chi ci ri-
corda, chi ci ha dimenticato,
chi ci aspetta, chi non ci a-
spetta, sappia invece che noi
siamo qui, vivi. Nel silenzio,
ma vivi!". Ci siamo molto e-

DI PIERACHILLE DOLFINI

l viaggio in gommone verso l’I-
talia, l’accoglienza in una
struttura caritativa, quando va

male le grane con la giustizia,
quando va di lusso un lavoro, ma-
gari "dietro le quinte" di un mer-
cato dove si fatica ore e ore. Ecco
un Ulisse. Un Ulisse "irregolare" in
cerca, qui in Occidente, della sua
Itaca. Ma ecco anche un Ulisse di
città. Che in un pub cerca un’an-
cora di salvezza dalla solitudine
metropolitana. O un po’ di ossige-
no tra gli scaffali di una biblioteca
di periferia. Sono gli Ulissi, «detto
al plurale, anche se in italiano non
si fa, perché la vita è plurale» pre-
cisa Sergio Escobar. Gli Ulissi di cui
il Piccolo Teatro di Milano seguirà
i viaggi, le peripe-
zie e le scoperte.
«Per osservare il
mondo con il loro
sguardo» dice an-
cora il direttore
dello Stabile mila-
nese. Il 2 ottobre
parte Ulissi. Viag-
gio nelle odissee,
un cartellone (cu-
rato da Marco Rampoldi) paralle-
lo alla stagione istituzionale, quel-
la che al centro ha proprio Odys-
sey di Robert Wilson, spettacolo
che il Piccolo coproduce con il Tea-
tro nazionale di Atene. Dieci ap-
puntamenti sino ad aprile (tutti a
ingresso libero tranne l’appendi-
ce di giugno con Vinicio Caposse-
la e la sua Ombra di Ulisse) a par-

I

tire da Omero dove, annuncia E-
scobar, «protagonisti saranno i
luoghi, la parola e le riflessioni». I
luoghi. Perché gli Ulisse del Picco-
lo abiteranno la città. Si materia-
lizzeranno nelle aule di Palazzo di
Giustizia, tra i ragazzi del carcere
minorile Beccaria, nelle stanze del-
la Casa della carità, tra i banchi del
Mercato comunale di piazza Wa-
gner e nella Biblioteca di via Lo-
renteggio. «In quelli che per molti
oggi sono non-luoghi. Ma è pro-
prio qui, dove viene confinata la
sofferenza, che pulsa il vero cuore
della città» dice don Virginio Col-
megna, presidente della Casa del-
la carità, una delle voci che riflet-
teranno sulle rotte dell’odissea
contemporanea dell’uomo. Con
lui, tra i tanti, anche Livia Pomo-
doro, presidente del Tribunale di
Milano: «Con Omero ci interro-
ghiamo se giustizia sia vendetta
per riportare il teatro alla sua di-
mensione civile». La parola – affi-
data alle voci di Guido Ceronetti,
Toni Servillo (nella foto), Massimo
Popolizio, Marco Paolini, Paolo
Rossi, Moni Ovadia, Antonio Ca-
talano, Fausto Russo Alesi, Federi-
ca Fracassi – sarà quella di Omero

che, passando
attraverso Eracli-
to, Platone, Sofo-
cle ed Eschilo ar-
riverà sino a
Kafka e a Joyce,
senza dimentica-
re la Bibbia e il
Corano e nem-
meno L’epopea di
Gilgames. E che

tornerà a Omero quando, il 20 e il
21 aprile 2013, verranno letti uno
dopo l’altro i primi dodici libri del-
l’Odissea. «Quelli del viaggio dato
che nel tredicesimo Ulisse appro-
da a Itaca – conclude Escobar –
Perché, giunti all’approdo, come
Ulisse, anche noi siamo chiamati
a ripartire».
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I due registi apripista 
per Garrone e Marra: 
«Così l’arte riscatta 
il dolore e ridà dignità»

Un’immagine di «Cesare deve morire» dei fratelli Paolo e Vittorio Taviani

Dopo l’Orso d’Oro a Berlino
«Cesare deve morire» 
dei Taviani è il candidato
italiano a Hollywood

I fratelli Taviani

GIOVEDÌ
27 SETTEMBRE 2012 29

mozionati, abbiamo capito
qualcosa di ciascuno di loro,
della loro natura, del loro tor-
mento. Noi abbiamo avuto di-
spiacere a farli vedere im-
provvisamente sul grande
schermo, ma era l’unica ma-
niera perché il pubblico ca-
pisse che non sono soltanto
dei bravi filodrammatici, ma
uomini veri che si portano
dentro un dolore che è un do-
lore del passato e un dolore
del presente». 
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FESTIVAL A ROMA

DAL CARCERE AL TEATRO QUIRINO 
Non solo sullo schermo. I carcerati di Rebibbia
salgono anche su un palco. Accadrà domani al
Teatro Quirino di Roma dove trenta detenuti
metterano in scena Exodus, storia di una cadu-
ta e della possibilità di una vita da ritrovare. È lo
spettacolo che inaugura il secondo Festival
dell’arte reclusa. Exodus è il frutto della colla-
borazione, iniziata nel 2010, tra il carcere roma-
no, il Centro Studi Enrico Maria Salerno e il
Teatro Quirino. Finora sono stati prodotti spet-
tacoli da Shakespeare, Dante, Cechov, Eduardo.

Imprecazioni contro la Madonna
Coristi non cantano al San Carlo

olemica al San Carlo di Napoli, dove si prova
«Napucalisse», con musiche di Giorgio Battistelli e

testi del poeta partenopeo Mimmo Borrelli, apertura
domani della stagione sinfonica del Massimo. Il brano ha
provocato la reazione di alcuni professori del coro per la
presenza nel libretto di due forti imprecazioni che
chiamano in causa il «Pataterno» e la «Maronna» (il
Padreterno e la Madonna). Alcuni coristi non hanno
voluto partecipare alle prove e non si esibiranno,
rinunciando a parte dello stipendio. Borrelli ha
acconsentito a cambiare il testo cantato. «Napucalisse»
racconta la volontà del Vesuvio (impersonato dal coro) di
distruggere Napoli, placato solo alla fine da Cinello, una
sorta di Pulcinella. «Come cattolico smarrito ho provato
disagio all’inizio – ha detto Battistelli – ma un’opera
d’arte deve sempre porre una domanda. Qualche teologo
dice che la bestemmia è l’urlo dei poveri, dei disperati
che vivono in solitudine». «Il dovere dei poeti è andare a
colpire le coscienze – si è difeso Borrelli – giustamente
una persona di fede può dire "questa cosa non posso
cantarla". Ma dal mio testo è nata una discussione tra
queste 90 persone che sono il termometro della città».

P

Roma, sciopero
fa saltare prima
balletto all’Opera

ROMA. Annullata ieri in
extremis la prima di
«Romeo e Giulietta»
all’Opera di Roma per lo
sciopero indetto da Slc-
Cgil Roma e Lazio e Fistel-
Cisl. «Uno spettacolo che
salta è sempre un dolore e
una sconfitta per tutti noi,
oltre che un danno
d’immagine per tutto il
Teatro» ha dichiarato van
Hoecke, direttore del
Corpo di ballo. «Ieri ho
visto i sindacati, sembrava
risolto e poi... Ma su alcune
questioni sarò irremovibile.
Se ci sono danzatori che
vogliono diventare stabili
devono passare un esame,
come si fa nei teatri di
tutto il mondo».

Baglioni: «Un dono a Lampedusa»
scià» di Claudio Baglioni
compie dieci anni e torna oggi

a Lampedusa per tre serate: gli artisti
che si alterneranno sul palco
(Alessandra Amoroso, Claudio Baglioni,
Gigi D’Alessio, Pino Daniele, Pino
Insegno, Luciano Ligabue, Litfiba, Fiorella
Mannoia, Neri Marcorè, Giorgio
Panariello, Massimo Ranieri, Giuliano
Sangiorgi) daranno vita per la prima
volta a veri show (e non semplici
partecipazioni). Grazie alla
collaborazione tra Oscià Onlus,
Nazionale Cantanti, Esaote, Ministero
della Salute e Regione Siciliana, sarà
donata a Lampedusa un’apparecchiatura
per la risonanza magnetica Whole Body.
Così la gente della Pelagie potrà
sottoporsi a importanti esami diagnostici
senza dover lasciare le isole. «Un segno
concreto – ha detto Baglioni – di
integrazione, solidarietà, partecipazione».

O«

L’Aquila, Abbado
inaugura il nuovo
auditorium

L’AQULA. Domenica 7
ottobre l’Orchestra
Mozart diretta da Claudio
Abbado inaugurerà il
nuovo Auditorium del
Parco della città
dell’Aquila, con un
concerto straordinario alla
presenza del Presidente
della Repubblica Giorgio
Napolitano. La prova
generale alle 10.30 sarà
aperta al pubblico.
L’Orchestra Mozart in
formazione "barocca"
eseguirà musiche di Johann
Sebastian Bach. La
struttura è stata disegnata
da Renzo Piano e costruita
col sostegno della
Provincia Autonoma di
Trento

Morto il cantante
di «Moon River»

NEW YORK. Il cantante
Andy Williams è morto a
84 anni nella sua casa di
Branson, in Missouri, a
causa di un tumore alla
vescica. La sua voce
resterà legata per sempre
all’esecuzione di «Moon
River», la canzone del film
«Colazione da Tiffany» che
si aggiudicò l’Oscar. Nel
1962 iniziò il suo «The
Andy Williams Show» che
vincerà tre Emmy Awards.


